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Si  che  lasciò,  quando  il  suo  corso  tenne, 
Di  chiara  luce  un  solco 


Un  monumento,  elevato  dal  voto  concorde  della 
nazione  alla  memoria  del  gran  Re,  più  che  sem- 
plice ricordo  agli  avvenire  ,  deve  essere  tutta 
una  storia  :  storia  gloriosa  di  lotte  titaniche  e 
di  uomini  già  leggendari,  fra'  quali  giganteggia 
la  figura  maestosa  del  Galantuomo. 

E  però,  né  la  colonna,  né  l'obelisco,  né  l'arco 
quadrifronte  potrebbero  adequare  la  vastità  del 
nobile  concetto  ,  ed  esprimere,  nel  solenne  lin- 
guaggio dell'arte,  F  epopea  grandiosa  del  nostro 
risorgimento. 

Oltreché,  allo  splendore  di  questo  monumento 
decretato  al  gran  Padre  della  Patria,  si  richie- 
de il  concorso  collettivo  ed  il  tributo  di  tutte  le 
arti  figurative,  di  quelle,  che  devono  a  lui  vita 
vera  e  rigogliosa  ,  se  è  vero  che  solo  in  liberi 
tempi  le  arti  ingenue  possono  prosperare. 

Nel  progetto,  dunque,  che  si  presenta  alla  Com- 
missione giudicatrice,  si  è  inteso  di  raggruppare 
intorno  alla  figura  del  Re  ,  in  un  tutto  armo- 
nico, simboli,  figure,  archi,  bassirilievi  e  dipinti, 
si  che  le  arti  ,  dicendo  ognuna  la  sua  parola  , 
narrino  la  pagina  più  bella  delle  nostra  storia,  e 
cantino  come  un  epinicio  al  Re  guerriero. 

Secondo  questo  criterio  ,  il  disegno  va  espli- 
candosi in  modo,  che,  raggiungendo  la  massima 
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grandiosità  di  linee  ,  nelle  singole  partì  e  nel 
tutto  ,  il  monumento  propriamente  detto  ,  pur 
formando  da  sé  la  parte  principale  dell'opera, 
resti  in  armonia  con  le  parti  architettoniche  dello 
imbasamento,  e  del  fondo.  E  tenuto  conto  che 
il  monumento  sorgerà  in  Roma,  nella  Roma  del 
Pantheon  ,  dei  Colosseo  e  dell'arco  di  Tito  ,  è 
sembrato  conveniente  ispirarsi  nelle  forme  pu- 
rissime e  severe  dello  stile  greco-romano  rav- 
vivato dal  soffio  dell'arte  nuova. 

Iljnonumento  s'inizia  con  maestosa  scala,  pra- 
ticata nel  pie  del  Colle  Capitolino,  sull'  asse  del 
corso,  fiancheggiata  da  leoni  quattro  volte  il  ve- 
ro. ■ —  Al  sommo  della  scala,  all'altezza  di  otto 
metri  e  più,  si  estende  un  ripiano,  che  ha  nel 
mezzo,  in  un  nicchione  sorretto  da  gruppi  colos- 
sali, una  statua  gigantesca,  il  Tevere.  È  il  Ti- 
hcrlnus  pater  di  Coclite,  Vimmani  corpore  Tibris 
dì  Virgilio,  V  Hesperidum  Fliimus  recjnator  aqua- 
rum  ,  che  si  ridesta  ed  esulta,  e  saluta  la  sua 
Roma,  la  quale  ha  pur  una  volta  deposta  la  gra- 
ni aglia,  ed  ornai  ha  Cesare  sito  che  l'accompagna. 
I  gruppi,  che  fiancheggiano  l'esedra,  sono  il  sim- 
bolo dell'  unione  che  genera  la  forza  ,  forza  di 
popolo  civile  ,  die  tende  a  libertà  e  la  conse- 
gue :  quelle  figure  voglion  dire  che  Concordia 
jiarcae  res  crescimi ■,  discordia  ni axamae  dila- 
ht aitar. 

Nella  chiave  dell'  arco  del  nicchione  si  libra 
un'  aquila  ,  l'aquila  di  Savoia  ,  sorreggente  uno 
scudo,  il  sacro  ancile  di  Numa,  l'egida,  che  sta 
a  difesa  della  libertà  conquistata.  Sul  terminato 
leggesi  : 
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A  destra  ed  a  manca  di  questo  primo  ripia- 
no si  sviluppano,  in  larga  ellissi,  due  braccia  di 
scalee  ,  che  mettono  ad  uu  ripiano  superiore  , 
che  si  estende  del  pari  in  larga  ellissi.  La  spon- 
da esteriore  di  questo  secondo  riposo  è  ornata  di 
statue  sedenti:  nobili  figure  di  matrone,  che  vo- 
glion  significare  le  antiche  regioni,  in  cui  l' Ita- 
lia stette  lungamente  smembrata  ,  quando  in 
sette  fu  divisa  da  sette  confini.  E  quelle  matrone, 
sedenti  sul  Capitolino,  valgono  come  un'epigra- 
fe che  dica  :  A  Roma  siamo,  e  ci  resteremo. 

Nel  lato  interno  del  ripiano,  tra  podii  concen- 
trici v'  ha  delle  scale  per  accedere  alla  spianata 
superiore,  a  cui  si  accede  anche  per  due  altre 
scale  poste  in  prolungamento  delle  scalee  infe- 
riori. 

Il  fondo  architettonico  della  spianata,  in  mezzo 
alla  quale  elevasi  il  piedistallo  con  la  statua  del 
Re,  è  costituito  da  un  portico,  in  curva  molto  a- 
perta  ,  sicché  si  abbia  ad  un  tempo  grandiosità 
di  linee,  e  dai  due  lati  resti  libera  la  vista  del 
monumento. 

Questo  portico  è  formato  da  undici  arcuazioni 
fra  colonne  addossate,  e  da  due  arcuazioni  mag- 
giori nelle  testate,  configurate  ad  archi  trionfali. 
Un  monumento,  eretto  al  primo  Re  d'Italia,  al 
ferito  di  Goito,  al  Caporale  di  Palestro  ;  eretto 
in  Roma,  ove  i  Cesari  dell'  antichità  entrarono 
vittoriosi  sulla  quadriga  trionfale  ,  parrebbe  in- 
compiuto senza  l'arco  di  trionfo  ;  parrebbe  mon- 
co, un'opera  d'arte,  per  istoltezza  o  perfidia,  mu- 
tilata. 

E  questi  due  grandi  archi,  che  pur  compiono 
il  concetto,  onde  tutta  l'opera  s' informa  ,  dareb- 
bero adito  a  coloro,  che  desiderassero  giungere 
in  vettura  fino  alla  spianata,  sia  dalla  strada  del 
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Campidoglio,  .sia  da  quella,  che  potrebbe  svilup- 
parsi innanzi  alla  chiesa  di  Aracoeli. 

Nel  centro  del  portico,  nella  parete  di  fondo, 
son  cavate  tre  nicchie.  In  quella  di  mezzo  posa 
su  piedistallo  la  lupa  di  Roma  ,  quella  che  ha 
ripreso  il  suo  posto  in  Campidoglio  ,  poiché  la 
lupa  guelfa  fu  rimessa  nelV  Inferno,  là,  onde  in- 
vidia pria  dipartilla. 

Nelle  pareti  del  portico  sono  rappresentate 
le  principali  battaglie,  combattute  per  1'  indipen- 
denza italiana. 

Sopra  le  undici  arenazioni  sono  figurate,  in  bas- 
sorilievo, le  principali  gesta  del  gran  Re. 


I.        A  S.  Lucia  riceve  la  medaglia,  data  al  va- 
lor militare  (6  maggio  1848). 
IL       È  ferito  a  Goito  (30  maggio  1848). 

III.  Succede  a  Re  Carlo   Alberto   dopo  la  bat- 

taglia di  Novara  (23  marzo  1849). 

IV.  Va  a  trattare  1'  armistizio  col  maresciallo 

Radetzki  (24  marzo  1849). 

V.  Passa  in  rassegna  le  truppe  che  partono  per 

la  Crimea  (14  aprile  1855). 

VI.  A  Torino,  con  i  ministri  di  Francia,  Inghil- 

terra e  Turchia, passa  in  rassegna  le  trup- 
pe  che  tornano  vittoriose  dalla  Crimea. 

VII.  Alla  battaglia  di  Palestre),  riceve  dagli  zuavi 

il  brevetto  di  Caporale  (31  maggio  1859). 
Vili.  Entra  a  Milano  con  l' Imperatore  Napoleo- 
ne III  (8  giugno  1860), 

IX.  Entra  in  Napoli  (7  novembre  1860). 

X.  Da  Re  d' Italia,  va   a   Vienna  (17  settem- 

bre 1873). 

XI.  Visita  l'Imperatore  di  Germania,  a  Berlino 

(25  settembre  1873). 
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Sull'attico  dell'arco  trionfale,  a  sinistra  di  chi 
guarda  il  fondo,  si  legge  : 

TORINO  X  GENNAIO  MDXXXLIX 

NON  SIAMO  INSENSIBILI 

AL   GRIDO   DI    DOLORE 

(HE  DA    TANTE   PARTI  D'  ITALIA 

SI  LEVA  VERSO  DI  NOI 

Su  quello  di  destra: 

ROMA  XXVII  NOVEMBRE  MDCCCLXXI 

L'  OPERA 

A  CUI  CONSACRAMMO 

LA  NOSTRA  VITA 

È  COMPIUTA 

In  corrispondenza  alle  colonne  del  portico  sono 
allogate  le  statue  de'  più  illustri  contemporanei, 
che,  col  senno  e  con  la  mano,  contribuirono  al- 
l' opera  dell'  unità  nazionale. 

Sulle  pareti  degli  archi  quadrifonti,  che  ,  col- 
legandosi  al  portico,  compiono  il  vasto  fondo  del 
monumento,  sporgono  de'  medaglioni  co'ritratti 
dei  principi  della  gloriosa  stirpe  di  Savoia. 

La  parete  posteriore  del  portico  ,  elevandosi 
a  raggiungere  l'altezza  data,  ha,  nella  parte  cen- 
trale che  più  si  estolle,  un  musaico  ,  nel  qnale 
si  veggono  effigiati  gli  spiriti  magni,  che  fin  da 
secoli  remoti,  con  le  opere  dell'  ingegno,  e  con 
nobile  ardimento,  tennero  desto  il  sacro  fuoco 
della  libertà  in  Italia,  e  sperarono  dalle  ossa  dei 
martiri  avesse  a  sorgere  un  vendicatore. 
Nel  mezzo  della  spianata,  elevasi,  su  grande  pie- 
distallo, la  statua  equestre  di 
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Dall'  alto  del  Campidoglio,  il  Re  Galantuomo 

contempla  l'opera  sua,  e  guarda  Roma  che  gli 
si  estende  innanzi  :  Roma ,  il  desiderio  ardente 
dell'  animo  suo  ,  la  meta  di  tutta  la  sua  vita  , 
che  fu  un   poema  di  glorie  e  di  dolori. 

L' imbasamento  ha  quattro  sporgenze  angola- 
ri, e  sugli  angoli  quattro  aquile,  che  sostengono 
ghirlande  e  festoni. 

Finalmente,  intorno  alla  base,  è  rappresentato, 
in  basso  rilievo,  il  funebre  accompagnamento  alla 
salma  del  gran  Re. 

Intorno  il  feretro  di  quel  Magnanimo,  gli  or- 
dini tutti  della  cittadinanza,  disdegnando  vecchie 
ire  di  parte,  si  affratellano  nel  dolore  comune, 
ed  affermano  solennemente  l'unità  morale  della 
nazione. 

Così,  il  monumento,  narrando  in  una  sintesi 
storica  tutta  la  vita  di  questo  Gagliardo,  che  for- 
temente volle  ,  e  fortemente  oprò,  risponde  al 
desiderio  unanime  della  nazione,  che  volle  fosse 
ricordato  ai  posteri  il  fatto  più  grande  che  siasi 
compiuto  in  Italia,  1'  indipendenza  nazionale  ,  e 
l'uomo  destinato  a  compierla, 

VITTORIO  EMANUELE 

Decembre  1883. 
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